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introduzione

Per pianificare, condurre e portare a termine una buona ricerca speri-
mentale occorre possedere doti organizzative e di leadership ma, innanzi 
tutto, e soprattutto, è necessario pensare scientificamente. Lo spirito 
scientifico è un abito generale. Avere o imparare a portare questo abito 
è, potremmo dire, una precondizione per ogni attività scientifica. Ma 
è la cosa più difficile e importante. “Il difficile a conseguire non è la 
scienza, ma lo spirito scientifico atto a edificarla” (Gabelli, cit. in Ciari 
1973). Lo spirito scientifico non è altro che un modo per “considerare 
ogni aspetto della realtà fisica, naturale, economica e sociale, col meto-
do dell’esame dei fatti e della verifica sperimentale” (Ciari 1973).   

L’obiettivo principale del presente lavoro è offrire agli studenti indi-
cazioni e strumenti per imparare a pensare scientificamente: formula-
re domande e ipotesi di ricerca, pianificare e implementare esperimenti 
volti a verificarle attraverso la raccolta e l’analisi dei dati.  

In sintesi, si vuole offrire un metodo per pensare, appunto, scientifi-
camente, evitando di condurre studi e analisi dai risultati non attendi-
bili per la mancanza di rigore metodologico. 

Il rigore metodologico, tuttavia, non è l’obiettivo ma il contenu-
to di un insieme di pratiche che definiscono un’arte: l’arte della ricerca 
scientifica. Giustamente Beveridge (1927) parlava di “arte” perché nes-
sun metodo scientifico garantisce l’emergere di un fatto nuovo o una 
scoperta, né la formulazione d’ipotesi è determinata, né esiste un solo 



14 Introduzione 

modo per la scelta delle variabili o per definire il setting sperimentale per 
verificare le ipotesi. Ma, solo attraverso regole date e criteri rigorosi di 
analisi possono esprimersi la fantasia, l’ingegno e l’intuizione. 

Pensare in modo scientifico, appropriarsi di determinate tecniche 
non è riduttivo, anzi la conoscenza del metodo e delle tecniche è indi-
spensabile per valorizzare le capacità, le sensibilità e le curiosità di chi 
non vive con gli occhi chiusi o la testa fissa a terra, ma ha il desiderio 
di comprendere il mondo che gli sta davanti mettendo in relazione gli 
elementi della sua esperienza, cercando regolarità per formulare leggi 
che permettano di fare previsioni. Questo è anche un libro di pratiche. 

Il presente lavoro vuole colmare una lacuna: si rivolge soprattutto 
a quegli studenti che, per diverse ragioni, ad es. per mancanza di corsi 
propedeutici, per il tipo di studi, per il tipo di approccio seguito, per il 
tipo di facoltà o corsi frequentati, non sono mai stati abituati a pensa-
re scientificamente e che, volendo impegnarsi in una tesi sperimentale, 
non hanno né gli strumenti né l’attitudine per pianificare e condurre in 
modo rigoroso le attività di ricerca. 

Il testo si rivolge agli studenti che hanno il fuoco dentro: la curiosità 
di capire e di non accettare le cose come date, che riflettono su ciò che è 
scontato e apparentemente ovvio. In qualche modo è un libro che cer-
ca di organizzare il generale scetticismo degli studenti, la critica e spesso 
ipercritica ai modi di fare e insegnare, alle istituzioni e alla società, cer-
cando di valorizzarli in un percorso che Schumpeter chiamerebbe di di-
struzione creatrice. Se organizzata, pianificata e coltivata con metodo e 
abnegazione, la creatività del senso critico non è sterile ma feconda di 
piccole o grandi soddisfazioni che contribuiscono alla crescita persona-
le e al progresso di una civiltà. Da un’altra prospettiva si intende forni-
re una guida per sfruttare la propria follia (lo sguardo diverso dagli al-
tri sulle cose) rendendola utile a sé stessi e alla comunità in cui si vive.   

Struttura della guida

Articolata in V parti, la guida permette una prima ricognizione sul me-
todo e sul processo di ricerca teorica e sperimentale. Le parti I-III, in-
sieme alla parte IV dedicata alle caratteristiche, alla struttura e al modo 
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di scrivere una tesi sperimentale, costituiscono un corpo coerente ed 
esaustivo. La parte V approfondisce i temi statistici per permettere allo 
studente di comprendere i principi, le ragioni e le procedure per la sti-
ma di parametri e la verifica di ipotesi. La guida non è un testo avanzato 
di statistica, alcuni temi sono solo accennati (ad es. l’analisi esplorativa 
dei dati, le equazioni strutturali, o l’analisi delle serie storiche) e non 
ci sono dimostrazioni. Ci sono infatti moltissimi libri di statistica, mi-
gliaia di tutorial su internet, centinaia di migliaia di spiegazioni e testi 
divulgativi relativi all’uso della statistica. Tuttavia, o proprio per questa 
disponibilità non filtrata, senza un criterio di selezione che faccia riferi-
mento ai princìpi, ai campi di applicazione, ai limiti e alle potenzialità 
degli strumenti, è facile perdere l’orientamento o, peggio, fraintendere 
il ruolo della statistica inferenziale negli studi sperimentali e nell’anali-
si dei campioni di dati osservati. L’esempio più emblematico riguarda 
la pericolosa separazione tra gli obiettivi della stima o della verifica di 
ipotesi, da una parte, e l’analisi dei campioni, dall’altra, come se i test 
fossero rivolti a verificare ipotesi sul campione di dati osservati invece 
di riguardare le caratteristiche di una popolazione. Già non confondere 
il mezzo con il fine è indispensabile per capire la maggior parte degli 
strumenti statistici a disposizione delle scienze sperimentali. Così un 
testo di metodologia della ricerca ha innanzitutto l’opportunità di ri-
stabilire la giusta prospettiva. Lo studente sarà inoltre introdotto a un 
approccio alternativo alla statistica frequentista classica: il metodo di 
apprendimento Bayesiano. 

 Volendo mantenersi il più vicino alla prassi dell’analisi stati-
stica, questa parte tecnica adotta il linguaggio del software libero R. 
Un’introduzione al software è presente in appendice.  





parte i

introduzione al metodo scientifico
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La prima parte della guida raccoglie tre capitoli introduttivi al metodo 
scientifico. 

Il capitolo 2 introduce il tema della ricerca scientifica e si domanda 
se sia possibile o utile identificare un metodo, un approccio generale, 
un metodo insegnabile, alla luce della grande eterogeneità delle scienze 
e, all’interno di ogni scienza, dei paradigmi di indagine. Nel capitolo 3 
si presenterà la storia della nascita della scienza moderna e il capitolo 4 
mostrerà le analogie e le differenze con l’attuale metodo di indagine. Il 
quarto capitolo offre anche una descrizione sintetica di come evolve la 
scienza: come si diffondono le nuove idee, scoperte e teorie, e quali bar-
riere incontrano per affermarsi. 

Il lettore attento potrà fare un’obiezione forte come la delusione che 
l’ha generata. Devo imparare a disegnare e portare avanti una ricerca 
scientifica, a raccogliere e analizzare i dati, perché dovrei capire cosa di-
cono filosofi o scienziati sociali sulle cause sociologiche o religiose dei 
cambiamenti di paradigmi e degli ostacoli alla diffusione delle teorie 
scientifiche? Perché perdere tempo? 

Chi fa scienza non vive in un’isola deserta. Un conto è non avere in-
teressi per aspetti della propria disciplina che si conoscono, una cosa è 
ignorarli del tutto. È essenziale che oltra a sapere come si disegna un 
esperimento e si verifica un’ipotesi di ricerca, lo studente o il ricercatore 
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sappia muoversi tra le regole, i meccanismi e la prassi di una comunità 
(la comunità scientifica): come si diffondono meglio le idee, si difendo-
no le teorie e gli esperimenti compiuti, si suggeriscono, si promuovo-
no i cambiamenti di prospettiva. Queste nozioni, di solito, non si in-
segnano in un corso di metodologia della ricerca ma sono altrettanto 
necessarie ed essenziali come saper interpretare l’esito di un test statisti-
co. Testi come quelli di Kuhn, di Lakatos o Feyerabend possono illu-
minare il lettore, non per sapere quale analisi sui dati è meglio condur-
re, ma per imparare a capire come si muove il mondo in cui si fa ricerca 
e quali variabili determinano il successo e il fallimento delle teorie, il 
rispetto e la considerazione o l’indifferenza verso esperimenti e risulta-
ti, lo sviluppo della conoscenza e il cambiamento delle prospettive di 
analisi. Infatti, un primo insegnamento essenziale è che non basta ave-
re idee brillanti e fare esperimenti rivoluzionari. Anzi, più si è creativi 
e rivoluzionari, tanto più si dovrà faticare e lottare per difendere e pro-
muovere le proprie idee.

Una seconda perplessità può nascere ex-post, dopo aver letto i capi-
toli introduttivi. Infatti, si parla dei princìpi e dei metodi della scienza 
moderna dicendo che questa ha rotto il passato con la filosofia, ma il di-
scorso che spiega i motivi di questa rottura o indipendenza sono espres-
si in termini storici e filosofici, non scientifici. Così, se la filosofia è ac-
compagnata alla porta, la si fa rientrare dalla finestra. La realtà è che le 
ragioni e i motivi del fare scienza non possono essere cercati nella scien-
za stessa, ma occorre un discorso più ampio dove sia possibile guardare 
alla scienza come una parte, nell’insieme dei saperi.


